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te, Beligion, a te, elio in terra 
Piangi e consoli dogli afflitti il pianto, 

Che gridi pace, o che se' sempre in guerra, 

A te il jnio canto. 

Nata con Dio, quasi cristallo in foco, 

Chiudi in un centro l'increata luce, 

Ove in tre fuochi immensi ardo un sol fuoco 
Ardo e riluco. 

Se' tu, gran Dea, che un vivido splendore 
Quaggiù vibrasti di quel Sol divino, 

Sicché ogni stella in sé, in sé ogni fiore 
Fu uno e trino. 

È tua l’arpa degli Angioli, e la santa 
La dolce melodia, che la governa, 

E l'inno è tuo, che il giorno al giorno canta 
Con vece alterna. 




Coronata di sol, lucente d’oro 

l’adora il mondo, e il cicl ti bacia in viso, 
E tu li stringi in armonia tra loro 

Col tuo sorriso. 
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In te, sposa di Cristo, in te riposa 
Palpitante di amor l'anima mia 
Come in effluvio di celeste rosa, 

Che l'alma india. 
Millo o mille ombre chiuse in negro stuolo 
Sovra il serto soffiar, cho t’incorona, 

Ma de' suoi gigli non perdèo un solo 
La tua corona. 




Di lagrimo e di sangue a’ re superbi 
Come a Genii di morte il piè distilla, 

Ma sovra il tuo bel piè polve non serbi, 

Sangue non brilla. 

Pur nella gioia ancor mesta e pensosa 
Il cor percóti d'un'arcana voce, 

E come aurato anel giovine sposa 

Guardi la croce. 

0 Tu, che, ardendo di gentil disio, 

Alla madre de' mesti il crine indori. 

Dada: la croco por gli eroi di Dio 

Germoglia allori. 
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Di titoli superbi or non si abbonda, ! 

Passò l'ala del tempo e li ha distrutti: 

Ti precede, ti sicgue, e ti circonda 

L’ira di tutti. ì 

Sotto alla chioma, che l'etade imbianca. 

Pargolo il vizio bamboleggia e rido, ! 

E tra’ dori di Aprii la vita stanca ) 

Morte precide. { 

Non disporar: chè al guardo tuo sfavilla 

De’ vori eterni l' immortai volume, j) 

E nel casto fulgor di tua pupilla j 

Risplendo un Nume. j 

Tu della grazia in te porti i tesori, J 

E il labbro hai sparso del più dolce miele, 

Tu le gioie consacri ed i dolori ) 

Al pio Fedele. ) 
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.Se un fantasma di sangue, e di terrore 
Un novello Caln agita o preme, 

D'altro sangue Tu il lavi, ed egli il core 
Apre alla speme. 

11 giovinetto con le Camme in viso 
Chiede un suggel a’ verecondi amori, 

E Tu sovra il suo crin del paradiso 

Navighi i Cori. 

Ecco lo spirto d'un morente anelo 
Al fuggitivo di sospira e tace.... 

Benedicendo Tu gli schiudi il cielo 

Angiol di pace. 

Ahi ! rugge il nembo, e frutti e Cor divora, 
Deserto or è ov’ era giardin stamane, 

Il poverel si batte l'anca e plora 

Che non ha pane. 

E la povera madre in Coco acconto 

Chiama i suoi figli, e muor di fame, ahi lassai 
L'ode il profan, ne vede il rio tormento. 

Ma guarda e passa. 

Tu sol le trovi un pan, e se’ Tu solo, 

Che piangi e preghi nell'altrui sciagura, 
Mentre T’insegue ognuno, e del tuo duolo 
Nessuno ha cura. 

Sali l'altar, come Gesù la croce, 

E col suo sangue doU’Eterno al trono 
Salga di nuovo quell'amica voce: 

Padre, perdono I 

Chi santo innanzi a te? Tutti siam rei: 

Padre perdona a lor, perdona a noi : 

Ma no che i mali tu obliar non dei 
De’ Cgli tuoi! 

Oh ! mira, mira : il giovine Levita 
Ne’ tuoi templi disciorsi in pianti amari.... 
Piango la cara libertà rapita 

Piange gli altari. 
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E invan geme la madre, e in chiome sparte 
A to confida sua pietosa brama.... 

Dallo sue braccia l'Eguaglianza il parte, 

E all' armi il chiama. 

Eguaglianza, che sci? Un’ombra, un velo, 

Afireo nome, deità di scherno, 

Non ha loco per te la terra, o il cielo. 

Non l'ha l’Avemo. 

Dà pace a’ giusti, o re. Manca una spada 
Alla tua gloria, o a ttìr d'Italia il duolo? 

A me la spada a me; che io vinca o cada 
Per tutti io solo. 

Bello il pugnar, e con serena calma 
Per Dio morire, e poter dir morendo: 

L’alma, o Signor, mi desti, ed io quest’alma 
Ecco a te rendo. 

Sorgi, o Signor: de’ tuoi ti inòva il pianto; 

Ti commòva l’ardir del mal talento 
Sorgi, o degli empi la minaccia, e il vanto 
Sperdi col vento. 



marozio Carlo 

Chierico. 
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Con permissione Ecclesiastica. 
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